Mc’ Donalds
Ultimamente mi è capitato di parlare con una bambina la quale, con molto entusiasmo, mi ha comunicato che a breve avrebbe partecipato ad una “gita d’istruzione” organizzata dall’istituto scolastico che frequenta che comprende sia la scuola elementare che quella media. Nella mia immensa ingenuità, per partecipare alla sua gioia, le ho chiesto dove si svolgesse questa gita: in un museo? Alla Città della Scienza? All’acquario? Niente di tutto questo. La bambina guardandomi con aria di sufficienza come se io fossi una vecchia rincoglionita (e forse non ha tutti i torti) mi ha detto che la gita si svolgerà da Mc’Donalds. Fra la sorpresa e lo schifo le ho chiesto di spiegarsi meglio nella speranza che avessi capito male. Niente affatto. La scuola porterà un grosso numero di scolari, per un giorno intero, in un Mc’Donalds dove seguiranno una specie di “stage”. In questo stage verranno invitati i bambini a partecipare alla “vita quotidiana” all’interno del ristorante per dimostrare quanto siano bravi e solerti i lavoratori (o sarebbe meglio chiamarli schiavi visto il salario da fame che percepiscono e l’assoluta mancanza delle minime garanzie sindacali) e, udite udite, per far conoscere a tutti la bontà e la qualità del cibo che quotidianamente viene “spacciato”in questo posto immondo. 

Come ciliegina sulla torta verranno distribuiti dei buoni che consentono di ricevere un panino gratis per ogni panino acquistato. Roba da telefono azzurro.

Tutto questo rientra in un programma promosso da Mc’Donalds che si chiama “Cucine Aperte” (guardate che strana assonanza con il progetto “scuole aperte” promosso dalla regione Campania qualche tempo fa), grazie al quale chi vuole, in alcuni giorni della settimana, può entrare appunto nelle cucine del franchising a verificare la qualità dei cibi utilizzati. Ma quale qualità? Mi ricordo male o la carne bovina utilizzata da Mc’Donalds è fornita dal gruppo Cremonini? E mi ricordo male o qualche anno fa il gruppo Cremonini fu coinvolto in uno scandalo perché, tra l’altro, vendeva carne avariata ai paesi poveri guadagnando anche sugli incentivi della Comunità Europea?

Che i bambini fossero una delle categorie preferite dai nostri genuini ristoratori è cosa risaputa. Fino a poco tempo fa era di moda organizzare compleanni, feste ecc. nei vari Mc’Donalds. I genitori non dovevano fare un cazzo, si dovevano limitare a portare i propri pargoli e sganciare la moneta; al resto avrebbero pensato i dipendenti. Festoni, gadget, giochi con animatori e tanto buon cibo per aiutare la crescita (di peso) di quei poveri piccoli disgraziati. Salvo poi scoprire che tutte le varie fasi della festa erano scientificamente cronometrate: amiamo i bambini ma dopo un po’ rompono i coglioni. Per esempio i preparativi non dovevano superare i 15 minuti, l’accoglienza 10, 5 minuti per raccogliere le ordinazioni e così via fino ai 15 minuti per i giochi. Insomma una catena di montaggio in fabbrica appare un parco giochi.

Inoltre, qualche anno fa, un quotidiano cinese, il South China Morning Post, pubblicò un’inchiesta in cui si diceva che i gadget distribuiti ai bambini nei vari Mc’Donalds sparsi per il mondo, erano prodotti da bambini cinesi, evidentemente meno fortunati, che lavoravano in condizioni disumane. Sembra che l’azienda che produce i giocattoli per Mc’Donalds, ll City Toys LTD, abbia utilizzato 400 bambini, età media 14 anni, facendoli lavorare 16 ore al giorno, sette giorni su sette, per meno di 20 centesimi all’ora.

A tutto ciò ora si aggiunge direttamente il lavaggio del cervello del bambino.

Ora che di mucca pazza non se ne parla quasi più, l’aviaria sembra svanita nel nulla, questi maiali si possono permettere di propinare tonnellate di cazzate a centinaia di bambini che, naturalmente, tenderanno a credere a tutto ciò che gli viene detto visto che la scuola, l’ente cioè preposto alla loro educazione, è quella che li consegna, come animali da macello, nelle mani di sciacalli senza dignità. È molto probabile che ciò avvenga dietro lauti finanziamenti privati. Fortunatamente qualcuno non ci sta. Ho saputo che qualche insegnante si è rifiutata di far partecipare la sua classe a questo scempio. Ciò li renderà sicuramente invisi sia ai bambini, che non capiscono il motivo della loro esclusione da questa “bellissima ed emozionantissima” novità, sia ai dirigenti scolastici che vedono messo in discussione il loro sporco lavoro.
